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Firenze. 

A virtù è una delle basi primarie, sa cui 
i ai edifica il governo repubblicano. Tutto 

ciò;, che le sta in contradizione è il so

$tegno del dispotismo. La sola virtù ciea e man

re della Comunità, di Firenze in conformiti dei 
veglianti Ordini > ed in esecuzione del partito del 
Magistrato Comunitativo di Firenze del di 30 del 
mese di Maggio 1799 fa pubblicamente notifica

re comele due Rate della imposizione s©pra ì 
Possessori dei beni stabili situati nel Territorio 

tiene, la democrazìa ; essa c'insegna i doveri della Comunitativo di questa Citta di Firenze che re

.società,, e c'instruisce dt quanto dobbiamo a noi stano a pagarsi dentro ii corrente anno , oltre la 
Stessi , e ai nostri simili Per qual disavventura 
mai la virtù, che dovrebbe animar tutti indistin

tamente, si è fatta la caratteristica dei soli Pa

jCriotti? Chi, fuori di essi istruit i straviati, die il 
perdono ai nimici, non insultò chicchessia, emo che rappresenta quella che con i metodi consueti 
s.trossi esemplarmente sensibile alle.altrui calami* si pagava a tutto Agosto di ciaschedun anno,do

prima Rata che fu ordinato pagarsi anticipatamen

te con la Notificazione pubblicata sotto dì 2 8 
Marzo 1799 sono state fissate per la scadenza del 
pagamento come appresso, cioè : La prima Rata 

. 1 

tk? Le nostre parole non sono stategiammaivuo

te, di. senso, o conflacrate all'adulazione. I l lugu

bre accidente dei Castello di Belvedere, .che nel 
più orrido spettacolo trasse, al sepolcro .non poche 
yittim,e , e ne guido molte a gemere nel letto di 
.Una: kuiga e penosa malattia, piombò pure addos

so alle loro infelici, e desolate famiglie.. Chi in

sorse mai immediatamente in loro; soccorso? La 
Società Patriottica , di cui altre volte abbiam no

tato il. vivo interesse, che prende alle altrui sven

ture . Vi si disegnò un quadro patetico del tristo 
avvenimento, e decretossi di alleviare il duolo di 

. tanto infortunio. Fa destinato in conseguenza di 
risvegliare la pietà, di tutti i buoni Cittadini col 
sollecitare, e raccogliere abbondanti limosine, all' 
oggetto di distribuirsi in seguito alle predette fa

miglie con giusta proporzione alla loro indigenza 
e ai danni sofferti. Furono addossati di questo 
©norevole incarico i Cittadini Dote. Francesco Cri

stiani Paroco di S. Felicita, e. attuale Moderatore 
della Società, Francesco de R;icci ExNobile, Pre

vrk pagarsi a tutto il dì 15 del prossimo mese di 
Giugno 1799. La seconda Rata che rappresenta 
quella che si pagava a tutto Novembre di eia. 
scun anno dovrà pagarsi a tutto il dì 30 del me

desimo mese di Giugno 1799 — Con dichiarazio

ne che quei Contribuenti che nei soprascritti ter

mini non pagheranno la respettiva contribuzione 9 
che forma il totale della Imposizione;, saranno sot

toposti per le somme non pagate alle solite pene 
prescritte dai veglianti ordini — E tutto a pie

na , e chiara notizia di ciascheduno „ . 
gio . Firm. Pier Maria Fantini. 

Livorno 27 Maggio. E* degna di esser conosciu

ta una brava allocuzione del Citt. Daniel Vita Me

dina . La pronunziò egli stesso quando fu inalzato 
I* albero della Liberta sulla strada delle 

3.1 Mag

Cantonute. 

j 

te Francesco. Fontani, Biblioteoarlo della, lliccar~ 
diana) Luigi Fouger Setajolo , Prete, Giovanni Pa< 
gru > e Filippo Pananti. Le loro caritatevoli pre* 
mure sano state fin qui secondatQ in, modo di» 
stinto, dai ceto dei mercanti % e da qualche Ex

Nobile. Noi non possiamo raccomandare con mag

giore impegno, la continuazione di. s'ussidj così ac» mentale .doli1 uomo onesto e del buon d.emocratir 
certi alla religione, e alla patria. 
r La,Comunità di Firenze ha pubblicato fino di 
i$n^$ffît*miJ#QtifiM&ion$\. „ V attuale iAssçssos 

quattro 
Popolo cristiano! Popolo ebreo! Ca

li fratelli rigenerati e liberi. Grazie sieno rese all' 
Ente Supremo ed alia GranNazione. Eccoci alfine 
giunti, alla bramata meta: spezzato è quel velo, o 
Cittadini, che ci cuppriva e ci ■ tenevaoppressij 
adesso possiamo dire siam liberi: già il Vessillo 
tricolore sventola sulla nostra piazza , .ed in que

Ste...contrade.; jscuotiim. dunque, i pragiudi/.j, ed 
allontaniamo le superstizioni , che da tanto tempo 
ci rendevano odioai. e indegni della società •; con

servi però ognuno la 'sua religione, base fondu

ço; mantenghiamo tutti i veri sentimenti patriot

ticl, in eterno;, più, r>on vi sia alcuna marca,distin

tiva fra noi: tutti d i uomini sono eguali >4 solpj 

* * 
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virtù e lo fceïo per la patrîa et distingua.Si scor volentieri le loro catene. Essi vogliono ad ogni 
diuo le offese che sino a quest' epoca, accasi vdel 
fanatismo, vi permetteva'"© di commettere,, tìnik

moci dunque, o fratelli', uniamoci ad armarcri di 
quell'animo coraggioso, che à.necessario per .di

Gosço conservarle, e pare che non sentano il peso 
delk loro condizione, purché veggano una classe 

CIO anche'più oppressa che essi non sono. Tutto 
:Çke, Può. i n ^ ^ ^ J a più fina malizia si mette in 
opera per^plraUztsare, 1 | i^lirito' |u{fblico, e si a

busa fino di qualche svista, o di qualche opinio

ne assorda dejicifitadini più? i;Ut*minati, e più be

nemeriti per dare del disfavore al nuovo ordine 
Popolo, fratelli,, ognun di cose. ,Si loda smaccatamente 1'antico Governo, 

di noi è libero, è vero, ma non ci'scordiamo di ' e si difcfc chr non vi è riforma importante da fa* 
munirci di quella buona morale che ci detta il 

fendere la nostra patria, e la causa comune dagl* 
impulsi degli Aristocratici nostri nemici, e nemi

ci del pubblico bene. Viva la Libtirth, viva 1' 
Eguaglianza y che il nostro Divin Creatore ci con 
cesse fin dalla nascita 

buon ordine, il rispetto dei culti e déliéòprnifflni, 
mentre le religioni in generale non c'impediscono 
àsóolu'tam'ertte di abbracciare la democrazia , knzi 
ce lo accordano benissimo,onde eia tutta tina vo

ce , ed echeggi per tutte le contrade o Libertà 30 
Mòrte — Non più odio, amici, non più livore, 

^ 

fratelli, Se la natura ttiedeshnà non ci ha distin

ti gli uni dagli altri, perchè dunque non dobbia

mo secondària? Un buon cittadino déVe tutto'pór

tfe in oblio per là sua patria. A che setvfc diirsi 
DèJhùoratieò, sb nm siamo tutti uniti al buônof

4 

ditìe , ed stila buona morale, thè debbono forma

le la nostra felicità? Ah! s ì ; questa è r e p ò c a , 
che ogni vero repubblicano d'eVe distinguersi, con' 
dar delle ptòve irreprensibili di sua condotta:— E 
voi, feh& fòimate un numerò de' nostricompatrior

t i , già Volgarmente chiamati Veneziani , se è ve

*o che amate la causa comune, unitevi cogli al

tri pc:r difènderla fino alla mòrte. Scordatevi de' 
passati rancóri col popolo ebreo senza la minima 
ragione: non siate più quelli; il buoh senso vi *!' loro successo dalie tenebre * e dove le opinioni 
guidi , 'è troverete in loro dei buòni cittadini, é 

Mi futonó, e mi sono mólto 

re per giungere alla Democrazia. Ne viene da 
questo];* è'hë'T'Francesi non ci portano UH bene a 
noi sconosciuto, portandoci la liberta e 1* egua

glianza; Che tuéta^a^mùtaziôneTsi ridurrà a pa

gare una forte imposizione,' a soffrire un rista

gno nel .'co m mer dia , & j^spehdér^' pei? un cet to 
tempo il corso de'lavori>■&%&'■ ett&irte dallo Sta

to una'somnla^ dòhi!)ider{lbil%'di ^dëtiaro '— 'Per a

nimare; ii j popolò' toïïtïo i'patri'W^i ï1 insinua', ch« 
finaimente éssì hanno òttènUto cièche 'desideravano ^ 
si piange sulk''sol't* dôi poppiti ; gli sì presenti 
la miseria conle frutto dilk Demoèfrazia, e gli si 
dipinge rabbondànza come cénâeguenza necessâ'* 
ria dei dispotismo —" Voi 'tìheUardite avvelenare 
la pubblica quJieée icon simili êj?fi&& suggestioni | 
credete fetse e h è l i Vbé'é 4êlk:Vetkà pòssa efiSej 
soffogata inun" suolo divertila libero, come essa 
era nel tempo che il dispotismo tra oggetto de1 

vostri più fervidi deéidetj , è aggravava il'stìò 
"scettro )di fetto .fluii' infelice Toscana? Cessate di 
sperarlo. Le vostre fe'éclléiWe Wanovre riconoscono 

possono manifestarâi ô più presto ò più tardi la 
h ■-

Voi vorreste rendere i dèi veti fìfctfetìi 
sensibili le yóstite dimostrazioni, è quelle della 
tìiia Nazione versò di me, s*enzà vcrun motivo; 
che feci per meritare i vostri evviva? Che con

trassegni, ho dato per nieritarrhi i Vostri elogj ? 
Molto vi vuole per èsserne dégni : fin qui nulla 
ho fatto; altro non posso dite, che aver ditno

fitrato il mio zelò, e voi nte foste e ne siete te

Stimònj — Voi, sì, voi, cari Ebrei miei fratelli, 
sapete più à' ogni altro sfe fui da tanti dispr«zza

to e segnato a dito fino al pra<*énte per la mia 
■i 

buona opinione, quale da gran tempo costante 
conservò democratica, non per capriccio o fanati dite malignamente; che questa dichiarazione 

luce si vede sfolgorare 
patriotti responsabili de''mali, che inevitabilmen

deve produrre Una Rivoluzione. Ma chi ha da
3 

to moto a questa Rivoluzióne ? Forse i patriotti? 
Essi si son limitati a de*sempiici voti, ma il ]ò

r 

to tenue numero , e la piccolezza del loro paese, 
che non può sostenere colle pròprie forze gli atti 
della sua Volontà, gli distolsero sempre dal ten^ 
tare alcuna impresa. I Francesi non sono entrati 
in Toscana per soccorrere un partito 5 vi sono en

trati dichiarando la guerra al Granduca, per la 
sua condotta versò la loro Nazione. So che vo* 

ài 
guerra è fondata su de' pretesti, che ardite ingiù^ 

■ ri ■ 3 

riare la Gran Nazione, che nell'ultima guerra os

servò con uno scapito anche troppo religiosamen

te i trattati col nostro governo. Voi non vedete 
quanto è frivola questa vostra calunnia, e quan^

Discorso d'un Patriotta Pisano ai suoi Concittadini, tò è assurdo, che la Toscana che potè sostenersi. 

fimo, ma guidata bensì dall' umanità , e dalla ra

gione, che debbono sempre trionfare — Gridiamo 
dunque tutti uniti , viva la Gran^Nazione, viva 
la Liberta ,, . 

degli anni nel tempo d'una guerra delle più san 
guinose, non poresse adesso sostenersi un momen

Io prèndo la penna per distruggere delle false 
idee, che i partigiani del dispotismo cercano di 
spargere; la prendo per incoraggire i miei concit to. Ma che dico io di più? Non è seguita sotto 

x vostri occhi i'invasione de'Napoletani, non ne 
avete voi esternato tutti i segni di gioja ? Non 

tadirri , e per prevenire la scossa, che potrebbe 
nascere dagli ultimi dibattimenti della sduavitù 

% 

che muore. Sì cittadini, alcuni schiavi lasciano mal siete voi quelli che tremanti adesso, all'aspetto 
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#WttL litwp'osittdn'ê, che Vi'olfrè la lìbeitk, profon

dektfe i vostri argenti e i vostri denari per sòste

ilere la tirannia? Non siete voi quelli,r che sbi

gottiti in questo momento daltimore di esser for

cati a dar lavoro a pochi operai, avete offerto

volcffitariamente e a vostre spése delle turme di 

mille ' bocche fe 
i * 

sta scoperta ;• « mille bocche U ripètono con 
ammit'aziò.ne. Sì; è ^érò Cittadini ^ i tre quar

ti 'degli impiegati" dono plebei' t Ma quali Tm
J .1 g 

pieghi occupano i plebei? I bargelli, t birri, "gli 
aguzzini sono tutti plebei.. Ma fra quelli che âo

h. 

no stati impiegati d'air ultimò' Granduca, trovate 
schiavi per servir di sostegno al fanatismo, e ài forse unv plebeo nelconsiglio di Stato (2) , trova

la perfidia? Voi, si voi soli siete responsabili dei 
mali paeseggretì che porterà la Rivoluzione. 'Voi 
che avete datò al vostro dispotico governo i ma

teriali, con cui sperò di potere sfidare lo sdegno 
r 

della Nazione Francese. Voi dunque pensate a 

te uni plebeo, capo di qualche dipartimento ? Nò 
Certamente.; E chi potrà poi dire che T orgahizta

s E zione del governo passato sia demecratìca? 
chi siei tu. che ardisci di chìamare i nobili Z' or

namento delhi città? Ignori tU; forse quelclie tùt

rìpàrarne il danno, e invece di cabalare sordamen ta la Toscana ha veduto, con" la più. alta indigna

zione? Se tu 1' ignori imparalo,ed ammutisci ; Se 
tu lo sai prendi un posto ò fra' mostri più abo

minevoli^'o fri gV insetti plh ■Vili ^ e non Gortta

minare ' i nomi d' Eguaglianza, dì Libertà e di Pa

Ma discutiamo adesso il punto tria, che tu non siei degno di pronunziare : ^ E 

t e , riunitevi ai patriotti , che non desiderano, che 
perdonarvi, e divenirvi fratelli; fate cessare Y in

quietudine che avete promossa, e preparatevi di 
fcuona fede a godere del bene inestimabile di un 
governo libero 
più essenziale, cioè se il nostro antico governo a

vesse o nò quelle qualità democratiche che tutti 
gli aristocratici, e che alcuni Patriotti ancora, e 
de'più illuminati non cessano di vantare <—I no

* bi l i , si dice y in Toscana non facevano una clas

se a parte che in apparenza, e tutti i lor privi

legi si riducevano a potersi radunare in un casi

n o , ove per non morir dalla noja calunniavano i 
 galantuomini,, si nutrivan d'orgoglio a imparavano 
Y etichetta , s* istruivano in tutti i giuochi di car

r 

 t e , per far poi con queste belle prerogative, se

cóndo P opinione d* un mio concittadino, 1' orna" 
mento della.città, a cui avventuratamente era toc

cato in sorte d* èssergli patrfo — Una classe cosi 
inutile dov&bbe î i già essere stata distrutta , co

, me si distruggono i fu cebi inoperosi, e ogni uo

mo di mente créderebbe d' aver fatto un guada

 gno risanando de' pazzi che èssendo gì' infimi de

. gli uomim si credono formati della pasta degli E

roi —f Ma còme asserir* , che questo solo era il 
male che essi cagionavano? Mi si dirà che le L*g

 gi dello Stato non facevano differenza fra il nobi

tu o Popolo Toscano formati un' idea della felici

tà che ti attende. T u abiti tìn suolo  :non ingra

to che per mezzo della tua indqsttia ti sommini

strerà largamente'la sussistenza. Il tuo genio non 
è meno elevato di quello, di qualunque altra na

zione; lo attestano Dante, e Petrarca , e Macchia

vello, e Galileo, e Buonarroti, e mille ingegni che 
saranno chiari e famosi finché durerà l'onore del

le Scienze e delle beli' Arri. Si svilupperanno/mi
* 

rabilmente sotto gli auspicj della Libertà que' se

mi che la natura ha profuso sopra di te . Vedrai 
rinascere e Galilei, e Buonarroti, e. vedrai ali di

stante fiorire con Colori più Vivi tutti quegli Uo

mini sommi che nutrì nel tuo seno, è, a' quali gli 
ostacoli del dispotismo non hanno, potuto impedi

re d emergere. Un nuovo sentimento, Y amor del

la Patria, s' impadronirà del tuo cuòre5sentimen

to noto a'tuoi padri, sentimento il più sublime, 
il più energico \ il più degno di riscaldare un'arfi

ma grande. Sentimento infine presso di cui sarà 
cosa vile F amor della vita che tu riguardasti fi

nora come il maggiore de' beni .• . . . Oh! Patria 
l e , e il plebeo? E a che Scrvon le Leggi ove la aspettati de' Cittadini degjiì di t e , e ricevi intan

to T omaggiò delle lagrime di tenerezza, che mi 
fa versare la speranza di vederti risorgere all' an

tico splendore ! 
REPUBBLICA FRANCESE 

Parigi I J Mao^io.Lo spirito pubblico conserva 
la più grande energìa nei dipartimenti non meno 
che nella Capitale. La leva sulla seconda, e ter

za classe della coscrizione si eseguisce dapertutto 
con Ja maggiore attività. Inoltre è indicibile il nu

mero dei volontarj che si presentano per'difender 

volontà del principe è tutto? lo non ho bisogno 
di registrare le prepotenze, che da un pezzo in 
qua si facevano, né 1̂  parzialità de'giudici in fa

vore de'nobili . Quanti di voi Cittadini se ne ri

cordano con dolore, e senza citarne altri esernp) 
io pure ne sono stato la vittima — Passiamo 
ti cose notorie. Si asserisce che appena un quar

to degli impiegati son nobili (l) Si esalta que

( l) Questa asserzione viene da Cittadini degni d' 
ogni stima , e somv'iamente benemeriti della Po* - * 

tria* La loro intenzione non può esser che pu (3) S'è quatcheduno ve /z*è,è di quelli che vîmes* 

m..4 

ra , e forse V intenzione b 'di unire i nobili $ e 
il popolò. M& si abusa di questa asserzione per 
iscoruggire , e si vuol coprire la cabala con dei 
nomi, che meritano ammirazione , e riconoscen

za . / Patriotti si fanno mallevadori della fra* 
tellanza del Popolo co nobili!, ma non voglionn 
tissef' calunniati, ne resi odiosi •  * 

se Leopoldo. I inalei/itenzionati confondono ^o

vente maliziosamente il governo di Leopoldo con 
quello di Ferdinando . Ora si viveva Sotto il go

verno di Ferdinando .> e te più savie Leggi 'di 
Leopoldo erano state abolite. Quantunque' poco 
ci vorrebbe a far vedere ohe il governo di Leo

,poldo era tutt altro che Democrazia . 
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î rïa : patata;;: It Qtt. Bâcher incaricato d^l cambio , na della sinistra /gòtto gli .tìiKlini .del^^Gptfta^ante 
jStisi prigiqnieti da Anspaçh »i recherà a ftancfort, . L e Brun, capò dì, Brigata, partita y ;dakBorghetto 

. ^ ò V e U i Principe: ;(larlo h^ fatta trasferire la C o m  . l i 2, trovò il nemico a CentoCroci. Vi fece gna 
; missione Austriaca, .jche ha,.un eguale ingerenza . . debo le resistenza.., 0, si ritirò a. ;Borgor di. Taso. 
.■ÎQuesî:' ultima çkt.k per il corso dellapresenteguer Noi lo inseguimmo, e fu in tale, posizione, ohe 
zv'tè, goderà a qu£;st;p effetto $1 una .specie dì neu hasostenuto un attacco vivissimo ^ nel qualche 

Il Genï, Rïassenajia reso iconto alDUet nostre truppe si son battute con. accanimento.Do

<;tpriô esecutivo :deg|i; ultimi fatti d'arme con l'ap

»^pr^So lettera data'; dal quartier generale di Zuri

pò un1 ostinata resistenza tutta la linea del nemi

cp è stata forzata.; gli abbiamo uccisa moka gen 
lìgo „ Cittadini direttori! Il Ceneraio, di divisione t e , fatti dei prigionieri, ed abbiamo preso del

»v$/i:ctìuA comandante il Paese de' Gfigioni, fu at

t a cca to sul far deljg '^no.del dì I ^ c p n delle fpi:

±-< le posizioni Una lega al di là di Borgo di Taro 
— La colonna del centro comandata da Grazia* 

 £e superiôri,;nelJaf gola di L^nquart, e suVpunti , ni dpveva impadronirsi di Zeri . Il nemico lo 
 dì Lueistizg e.Flaicb. Una colonia nernicr.^di Tt3 guardava, con 600 uomini di truppa di linea, ed 
. mila^uommi è sboccata per Flaich,ed è scesa per ..era sostenuto da ^mik insurgenti. Le nostre tmp

^ Ja mo|ìtagna. I notStrl posti 1 sì, so.np i,ripiegati 4 a  'P2 Sl sono battute tutta la giornata; i cacciatori 
.i^aïlti questa .colonna, e si ò lasciataimpegnare fi : gelivi quinta mezza brigata, e dell' ottava legge

^ no. all'altura di ^ysnfeld. lì General Chabranaî
% * r ^ ^ ri F - J ri ^ n J i J I f ■

 1 < r , h 

ila'.testa, il m battag^one l'ha attacata impetuosa

.pet i te ; forzandolaa; mettere a ba^so le armi, ej P 
.d i s fa t ta ;tutta prigioniera di guerra. Alcuni >de' 
::^çjstri posti sopra Lanquatt obbligati di cedere ,al 
^ ^ u ^ e r o si sono ripiegati, ma ben tosto hanno .ri

..■'jyfesa l' offensiva,^rovçsciando il nemico da .ogni 

,ra 5 i granariei;!, Liguri si sono arrampicati sopra 
montagne affaqto, inaccessibili, ove si erano trin

cejatj ' i rivoltosi', se n\ è fatto un massacro otri* 
ri 

bile, e prima.della notte siamo «rimasti padroni del 
,fampo di battaglia, I paesani hanno avuto più di 
mjlb uomini uccisi, o feritij fra i quali moltissimi Preti 

^ NeU'istesso giorno noi eravamo partiti da S. 
'Uparte. Noi occupiamo tutte le nostre posizioni— Sì^fanG colla riserva composta di granatieri, 
■fr ;IJ General Lecourbe fu attaccato.il dì 11 su tutti cacciatori pollacchi, e di un corpo Ligure; a otto 

pre della mattina noi eravamo padroni di Aulla, a ìi'ìì punti della linea ; Y azione principio a ore 
della mattina, e non terminò che, sul far della me^zogiorno 41 Villafranca, e sul far della notte 

junQtte. L' attacco diretto sopra Ternetz fatto çpn poi eravamo a Filattiera, distante quattro miglia 
iciuque battaglióni fu ricevuto coïiintrepidezzadal ,da «Pontremoli. Il nemico fuggiva in disordine a

Iflç nostre truppe : il nemijGO^ehpe: respinfo, e gli .granfi .a n^i;.• tflljaSKavrgU^ahJî^çio. fefito un cen** 
iai ̂ fecero 500 .prigionieri, fra quali si'trovano dieci:' tinajo di prigionieri— Finalmente Paîtra colon

.;ljfiziana e il giovine Principe di Ligné. L1 attac .na di diritta comandata dal Capo ,di brigata Le 
Prù.,,çhe si era impadronita di Sassalbo il di 7, 
marciò con rapidità sulle alture di Bagnoue , e 
di Filetto, onde arrivare a Montelungo, e taglia

re la ritirata al nemico. Ella vi sarebbe giunta 
avessero 

... co fatto sulla posizione della Veranka ebbe un e

^sito; legnale ; il nemico tentò di prendere quattro.. 
volte d'assalto i nostri trinceramenti, ed altreWan

t^ifu respinto: ha lasciato più di duermiìa morti 
/ su l campa di battaglia, ed tin egual numero di fe

J r i t i . Il nemico non ha potuto, penetrare che pel 
Solo punto di. Scharla, e si è portato a Trasp . .; forza per presentarci la battaglia a Villafranca. 

Esso ci cannoneggiava nello stesso tempo sulla Credè perciò di dover fare un movimento sulla 
: linea dei Reno, e tentava un passaggio . Firm, sinistra p,er venire a riunirsi alla riserva, e piom

^ 

■ , . bare sulle, spalle del nemico. Per questa manuvre 
■ ■ ;, .—rr:—■.. 1— . inopportuna pel fifuo risultato., il nemico ebbe «il 

in tempo, se dei falsi rapporti non gli 
fatto credere, che , il ' nemico si era riunito in 

^ena 

NOTIZIA DEL MOMENTO tempo di ritirarsi nella notte pet. la Cisa a MOA 
f \ 

r^"-

i. 

^ 

I * "T 

J -. 

viadi Lettera delV Ajutante Generale France' , teluugo, mentrecbè differentemente non si tìareb

sciiti nctpo dello Stato maggiore della divisiofiedt 
Toscana, al Gen. Divisionario Gatdtier Coman" 
dante iti Toscana. Dal quartiergenerale di Pon

r-_ tremoli li 9, Pratile ap.no VIL 
„ Mio Generalei la spetiizione che abbiamo 

■ ' It 
ieri 1 progettato col Gen. Dombroscki, e di cui 

altro vi ho, trasmesso il piano. , ha avuto il pm 
.compito successo. Noi siamo, padroni di Aulla, 
. Pontremoli, Montelungo., la Cisa , Borgo di Taro, 
, Ricchetto, Spedaletto , S. Pellegrino, insomma di 
■ tutte le imboccature degli Appennini sopra Par

u 

ma, Piacenza, Reggio, e Modena —> La colon

be salvato un solo uomo. Frattanto noi gli ab

biamo inseguiti fino all'alture di Fornuovo, e gji 
abbiamo, fagto tin centinaio di prigionieri — In 
tutti questi, attacchi non abbiamo perduto, che una 
.ventina di uomini. Le nostre truppe si son bat

tute come all'ordinario. La truppa Ligure si è 
pure ben condotta. Noi occupiamo attualmente 
una linea formidabile,, e la vostra divisione con

serva tutti i passi degli Appenninv per scendere 
nuovamente nelle .pianure d'Italia. Salute, e* ri
spetto „. Firm. Franceschi. , ., . 
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